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Valdesi: le donne al centro del sinodo MASSIMILIANO ZEGNA

B
alcani, bioetica, ecumenismo, scuola,
violenza sulle donne: questi i principali
temi in discussione al sinodo delle Chie-
se valdesi e metodiste cheiniziaoggi po-

meriggio a Torre Pellice (Torino) e si concluderà
venerdì prossimo. Un momento significativo
per i circatrentacinquemilavaldesi (aderential-
lapiùanticaChiesaprotestanteinItalia)emeto-
distipresenti intuttaItaliacon150comunitàlo-
cali, per i quali il sinodo è la principale assise de-
liberativa. Ad aprire il culto solenne di oggi po-
meriggio non sarà né un pastore né una pastora,
ma una predicatrice locale, Maddalena Giove-
nale Costabel (che è stata, tra l’altro sindaco del

Pci nel paese mantovano di Felonica Po), una
scelta significativa per sottolineare in modo più
marcatosiailcaratterelaicodellaChiesavaldese
sia la coerenza nel vivere concretamente l’egua-
glianza fra uomini e donne. DelrestonelleChie-
seprotestanti lapossibilitàdelledonnedidiven-
tare pastore esiste già da numerosi anni ed una
nuovapastora, la29enneMonicaMichelinSalo-
mon, verrà consacrata proprio oggi pomeriggio
nel tempiodiTorrePellice insiemeadEmanuele
FiumeeDavideOllearo.

Alsinodopartecipano180membricondiritto
di voto e numerosi ospiti e osservatori dall’Italia
e dall’estero.Sono presenti, inoltre, delegati del-

le Chiese protestanti europee e l’arcivescovo di
Perugia mons. Giuseppe Chiaretti per la Cei
(Conferenza episcopale italiana). Lo spazio di
aperturaèdedicatoalledifficilicondizionidivi-
ta nei Balcani, come rileva il moderatore della
Tavola valdese (l’organo esecutivo) Gianni Ro-
sian: «Al di là dei problemi della ricostruzione
questa crisi ci pone comunque unaseriedi inter-
rogativi: fraquesti, l’esigenzacheleChiesesi im-
pegninoa“costruireponti”,cioèarenderepossi-
bile l’accoglienza e la convivenza delle differen-
ze, e denunciando come idolatrico l’atteggia-
mentodichivorrebbeunasocietàomologata».

Gli altri temi toccano la bioetica, con un nuo-

vo documento sulla procreazione medicalmen-
te assistita, l’ecumenismo e la scuola. A proposi-
todellaquestionescuolaicontrasticonlaChiesa
cattolica sono forti: secondo i valdesi ed i meto-
disti laChiesavorrebbedefinitivamentesupera-
re le garanzie laiche della Costituzione, soprat-
tuttoinmateriadiparitàscolastica.

L’ultimo sinodo del millennio è caratterizza-
to, come già detto, da una forte impronta fem-
minile. Un’anticipazione in tal senso è stata of-
ferta ieri sera alla presentazione del nuovo libro
di Piera Egidi, giornalista e scrittrice, «Voci di
donne» (Editrice Claudiana). Nell’aula magna
del collegio valdese di Torre Pellice la senatrice

Giglia Tedesco e la presidente della Federazione
donne evangeliche italiane Doriana Giudici
hanno sottolineato il prezioso lavoro di Piera
Egidi. «Tra giornalismo e storia orale - si legge
nella introduzione - questo libro raccoglie i per-
corsi di vita di donne pastore, diacone, mogli di
pastori, “laiche” di diverse generazioni e condi-
zioni. Si compone così davanti ai nostri occhi
uno splendido mosaico di “voci di donne” che
costituisce uno spaccato di storia del protestan-
tesimo italiano e anche del nostro stesso paese».
Il tutto con lo stile piacevole e comunicativo di
una giornalista-scrittrice come Piera Egidi che
haladote,oggipocodimoda,disaperascoltare.

LA SOCIETÀ
TROPPO APERTA

La parola
al garante:
«I 70 anni erano
già previsti
dalla legge
del ’63, evitiamo
polemiche
inutili e forzate»
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IL CASO

L’onore perduto
dei «paparazzi»
ALBERTO LEISS

Le ultime notizie da Parigi dicono, a proposito
della morte di Lady Diana, che non solo i «pa-
parazzi» non c’entrano nulla, ma che il tragico
incidente nel famoso tunnel è in gran parte re-
sponsabilità di Dodi Al-Fayed, il fidanzatodel-
la principessa, che si era ostinato a prendere
particolari misure per sfuggire alla «caccia» da
partedei fotoreporter.Avevavolutoun’altraau-
tomobile, aveva affidato la guida a un autista
che aveva alzato troppo il gomito, e che aveva
spinto la Mercedes nella galleria a una velocità
troppo alta, pericolosa. Un rapporto della Pro-
curadiParigi,anticipatodallastampa,aggiun-
gepoi che se Dianae Dodiavesseroallacciato le
cinture di sicurezza, con ogni probabilità si sa-
rebbero salvati la vita. La parola finale, per
quanto riguarda la Giustizia, spetta ora ai giu-
diciistruttori,chedevonovalutarelemotivazio-
ni con cui la Procura ha chiestodi lasciar perde-
rei«paparazzi».

Con la prontezza e lo spirito che gli sono pro-
pri, Pierluigi Battista aveva già sentenziato,
sulla«Stampa»,unsuo«Scusatecipaparazzi»,
parafrasando un titolo dell’Unità che all’epoca
aveva fatto molto discutere (anche, e con quan-
ta passione e contrarietà di opinioni, nella no-
stra redazione): «Scusaci principessa». Quella
morte era stata vissuta - comeharicordato Bat-
tista - con molti coplessi di colpa da parte di
un’informazionedalleabitudini troppointrusi-
veeavidedipettegolezzi.

Oggi,anchealla lucedellepolemichesuscita-
te dalle nuove norme sulla «privacy» che stan-
noallarmandomoltistorici,è il casodiriflettere
ancora sul sempre difficilissimo rapporto esi-
stente traciò cheabuondirittopuòessereconsi-
deratodidominiopubblico, e ciòchedeveessere
considerato patrimonio inviolabile della vita
privatadiognuno.

Ancheper Lady D, vale il criterio chenontut-
to è regolabile dalla legge. Può darsi benissimo
che i «paparazzi» coinvolti nell’episodio, che
certostavanocercandodisvolgereil loromestie-
re, non meritino sanzioni penali. Anche i giudi-
ci parigini, però,descrivonoDodieDianaquasi
in preda a una fobia prodotta dalla curiosità
della stampa. Resta quindi il problema di una
misura nel modo in cui si esercita laprofessione
di occuparsi dei fatti degli altri. Vale per i «pa-
parazzi», evaleancheper ipiùausteriprofesso-
ri di storia, che si trovano spesso a maneggiare
la delicatissima materia riguardante la memo-
riadipersonescomparse,piùomenonote.

Ma qual’è il punto di vista di chi è «attacca-
to» dai violatori professionisti della privacy?
Diana - è stato ripetuto molte volte - ha giocato
con grande spregiudicatezza col mondo dei me-
dia. E si potrebbe dire che persone con il suo
«rango»e la suavocazionepubblica,dovrebbe-
ro mettere nel conto che del loro «mestiere» fa
parte anche la presenza di «paparazzi», spe-
cialmente se si soggiorna in un noto albergopa-
rigino. Si potrebbe poi obbligare uno storico ad
aspettare 70 anni per conoscere una certa lette-
ra d’amore della mitica principessa? Il discorso
già cambia se una persona è, diciamo così,
«normalmente» pubblica: ma davvero interes-
saaqualcunosesi incagliaonolabarcadelpre-
sidentedelconsiglio?

Enoi, personequalsiasi? In fondoanchetutti
noi - conuncerto reddito equalche relazioneso-
ciale - siamo ormai inseguiti a tutte le ore dalle
«tracce» che lasciamo con telefonini, carte ma-
gnetiche, permessi che concediamo a banche e
altre istituzioni pubbliche e private di usare no-
stridati,sitiinternetfacilmenteaccessibiliecc.

Forse bisogna riconoscere che in una società
così «aperta» non si può resistere piùdi tanto al
mercato, e al bisogno ferino che ha di utilizzare
tutto ciò che sa di noi. Mettendo nel conto che -
in tanta pubblicità - ci si deve rassegnare anche
a comportamenti più sinceri. Se invece voglia-
mo resistere, accettiamo il riprovero dei severi
giudici parigini, e circondiamoci di ben strette
cinturedisicurezza.Maaqualeveicoloandran-
noancorate,eilviaggiodoveciporterà?

«Storici, non
allarmatevi»
Rodotà: la legge sulla privacy
non blocca la vostra ricerca

GIULIANO CAPECELATRO

ROMA È giusto che tocchi a lui
concludere il giro d’opinioni con-
dotto da l’Unità. Stefano Rodotà,
docente di Diritto civile all’unI-
versità romana La Sapienza, è il
Garante per la protezione dei
dati personali, che nel linguag-
gio corrente viene chiamata pri-
vacy. Da oltre un anno, è in pri-
ma linea nel tentativo di dare
concretezza e confini certi al ri-
spetto della riservatezza.

Iterminiprevistidaldecretolegi-
slativo per accedere ai documen-
ti, settant’anni che in alcuni casi
scendono a quaranta, hanno fat-
toinsorgereglistorici.Liconside-
ranounostacoloeccessivo.

«Devo dire sinceramente che al-
cune reazioni le trovo giuste. Ap-
portano elementi critici che po-
tranno essere utilizzati in seguito.
Gli allarmi li trovo sbagliati.
Quando si afferma che non si sa-
rebbepotutapubblicare lacartella
clinicadi Mussolini, ocheDeFeli-
ce non avrebbe potuto avere ac-
cesso ai dati d’archivio sul duce, si
fanno francamente delle forzatu-
re.Nonvogliousareparolepiùpe-
santi».

Nessun problema per gli studiosi,
dunque?

«Il decreto dice una cosa molto
importante, e cioè che tutti i dati,
indipendentemente dal fatto che
sianocontenuti inundocumento
d’archivio, che sono a disposizio-
ne dello studioso, possono essere
tranquillamente utilizzati. Que-
sto vuol dire che lo studioso che
chiedessediaccedereaidaticheri-
guardano un protagonista della
vita politica, sociale, intellettuale
italiana avrebbe l’autorizzazione
così come l’hanno avuta prima
dei settant’anni altri studiosi,
quando vigeva il decreto del ‘63.
Non creiamo ingiustificate situa-
zionid’allarme».

Eppureadunprofanoqueitermi-
niappaionodavveroeccessivi.

«Questo è un punto che si può, in
prospettiva, discutere. Per la ricer-
castoricasi ritienechesianecessa-
rio, come ha suggerito Massimo
Salvadori, un termine minore,
quindici, venti anni? Assoluta-
mente legittimo pensarlo. Però
vorrei sottolineare che è sempre
possibile l’accesso ai documenti
d’archivio in base ad una speciale
autorizzazione prima che si arrivi

alla scadenzadei termini.E inpas-
satogli storicisi sonogiustamente
serviti di quest’autorizzazione ri-
lasciata dal Ministero degli Inter-
ni».

Ma è questo il punto cruciale del-
la polemica: l’autorizzazione in-
troduceunelementodidiscrezio-
nalità...

«E proprio qui c’è un passo avanti
significativo. La nuo-
va disciplina garanti-
sce molto di più gli
storici, per due ragio-
ni: perché la discre-
zionalità del ministe-
ro è ridotta, e poi per-
chè c’è parità di trat-
tamento. Non è giu-
stochesiprocedacon
due pesi e due misu-
re.Unavoltastabilito
che, per ragioni di ri-
cerca storica, deter-
minati documenti
sono messi a disposi-
zione, questo vale tanto per ilpro-
fessore famoso della grande uni-
versitàcomeper ildottoredi ricer-
caall’iniziodel suocurriculumac-
cademico».

E lei ritiene che davvero ci sarà
unaparitàditrattamento?

«La prassi dell’autorizzazione c’e-
ra già prima. È una regola che vige
in tutto il mondo. Ho letto nume-
rose approssimazioni sulle nor-
mative di altri paesi. Per esempio
che negli Usa il Freedom informa-
tion act consentirebbe immedia-

tamente l’accesso a qualsiasi
documento che si trovi nella di-
sponibilità federale. Non è af-
fatto vero. E penso che gli stori-
ci italiani che stanno facendo
ricerca sul ruolo dell’ammini-
strazione americana in occasio-
ne delle elezioni italiane del ‘48
possano testimoniarlo. C’è un
indubbio progresso rispetto alla

norma precedente dei settan-
t’anni, con un regime di auto-
rizzazione molto più discrezio-
nale e arbitrario, e che dava più
potere all’amministrazione di
quanto non ne dia l’attuale nor-
mativa. Poi si può vedere se si
possono fare passi ulteriori. Io e
il mio ufficio siamo a disposi-
zione. Ma far cadere il regime di
autorizzazione e dire: tutto è a
disposizione degli studiosi, è
una scelta che compete al Parla-
mento».

IlGarantequantohacontatonel-
lagenesideldecreto?

«Non so ponderare in particolare
quanto abbiamo contato. Posso
dire una cosa. Non abbiamo dato
soltantounparere.Noisiamostati
in qualche modo un protagonista
attivo, abbiamo cercato di fare
emergere quelle che erano le esi-
genzedeidiversi settori. Seunme-
rito ci prendiamo, è quello di ave-
re evitato che in questa materia ci
fosse la prevalenzadi logiche di ti-
po burocratico. Per esempio, di
fronteadalcuneresistenzecheve-
nivano dal Ministero degli Inter-
ni, abbiamo ritenuto che le ragio-
ni degli studiosi fossero prevalen-
ti».

Comunquelapolemicadivampa.
«Diciamo che la discussione degli
ultimigiornimi appare moltouti-
le, perché ha fatto emergere un
problemalatentechevenivagesti-
todaglistorici,nonvogliodireati-
tolo personale o a seconda dei
buoni rapporti che avevano con i
responsabilidegliarchiviodelMi-
nistero, e che adesso si è trasfor-
matoinproblemagenerale».

La discussione, in realtà, prende
soprattuttodimiraitermini.

«Vorrei innanzitutto sgombrare il
campo da un equivoco: che i set-
tant’anni siano un effetto della
leggesullaprivacy.Queltermineè
nella storia della legislazione ita-
liana,edèribaditodallanormadel
’63. E, rispetto al ‘63, siamo scesi,
per alcuni dati, a quarant’anni.

Non vorrei fare l’apologia del de-
creto; se il problema dei termini è
cosìrilevante,glistoricidovrebbe-
roporloalParlamento.Siparlaog-
gi, con brutta espressione, di “ac-
celerazione” della storia. Si dica:
questi termini rispecchiano esi-
genze di un tempo passato, rive-
diamoli. Però devo dire che tutti
gli storici con cui ho parlato con-
cordano nel dire che un termine
deve esserci, che i documenti non
possono essere ritenuti tutti im-
mediatamente consultabili, subi-
to dopo la morte di una persona.
Ma c’è un ulteriore elemento di
novità».

Quale?
«Questa disciplina sarà integrata
dai codici deontologici. Entro sei
mesi il Garante, insieme agli stu-
diosi dei diversi settori, metterà a
puntodeicodici,checonsentiran-
no di utilizzare questi dati rispet-
tando alcune regole. Col vantag-
gioulteriorecheicodicideontolo-
gici possono essere cambiati con
grande rapidità, a differenza di
quanto non accade con una legge
o un decreto legislativo. Che mi
sembra un importante elemento
diflessibilizzazione».
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È possibile
sfuggire
all’occhio del
Grande
Fratello? Nella
foto più piccola
Lady Diana, e
qui accanto il
Garante per la
privacy Stefano
Rodotà

“I tempi possono
essere discussi,

ma questa
norma

garantisce
gli studiosi

”


